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GRUPPO  MOVIMENTO 5 STELLE
 Via Capruzzi n°212 – BARI
Al Presidente del Consiglio della Regione Puglia
Dott. Mario Cosimo Loizzo
SEDE

OGGETTO: contratti a tempo determinato nelle ASL pugliesi
I sottoscritti Consiglieri Regionali Marco Galante, Rosa Barone, Gianluca Bozzetti, componenti del gruppo consiliare del M5S,
Premesso che
- in questi mesi sono scaduti o sono in scadenza numerosi contratti a tempo determinato di personale precario non in possesso dei requisiti di cui all’art. 20 comma 1) del d.lgs 75/2017;

- il comportamento dei Direttori generali delle ASL pugliesi in merito alla proroga dei rapporti di lavoro del personale con contratto a tempo determinato è stato difforme tra le varie ASL, ponendo in essere una discriminazione tra lavoratori a seconda del territorio di appartenenza;

- in particolare l’ASL Taranto ha attivato la procedura cd. di “proroga assistita” presso l’Ispettorato territoriale del lavoro ai sensi dell’art. 19 comma 3) d.lgs 81/2015 per consentire la proroga oltre i 36 mesi dei rapporti di lavoro in scadenza;

- la ASL Lecce con delibera del 14.12.2018 ha prorogato sino al 31 marzo 2019 i rapporti a tempo determinato in scadenza degli infermieri e dei tecnici di laboratorio, e ciò per scongiurare l’interruzione di pubblico servizio ed ulteriori disagi all’assistenza e all’organizzazione sanitaria, nonché per mantenere gli standard assistenziali finora garantiti;
- la Asl di Foggia ha, invece, disposto la proroga fino al mese di novembre del 2019, mentre l’Asl Brindisi ha prorogato i contratti degli infermieri sino al 31 gennaio 2019, termine ritenuto sufficiente a coprire le vacanze in organico mediante la stipulazione dei contratti a tempo indeterminato; 
- le ASL Bari e BAT ed il Policlinico di Bari, invece, non hanno disposto alcuna proroga dei rapporti di lavoro in scadenza;

- sempre nell’ASL BAT risultano in servizio circa 40 Collaboratori Amministrativi Professionali, cat. D, assunti dalla graduatoria approvata nel 2009, che da anni prestano la propria attività nell’azienda, ma che risultano ancora precari; 
considerato che
- l'articolo 36, comma 1, del d.lgs. 165/2001 prevede che "Per le esigenze connesse con il proprio fabbisogno ordinario le pubbliche amministrazioni assumono esclusivamente con contratti di lavoro subordinato a tempo indeterminato seguendo le procedure di reclutamento previste dall'articolo 35.";

- le amministrazioni pubbliche, secondo quanto previsto dal comma 2 dell’art. 36 del d.lgs. 165/2001, possono stipulare contratti soltanto per comprovate esigenze di carattere esclusivamente temporaneo o eccezionale;
- con la Direttiva 1999/70/CE, applicabile anche al settore pubblico, vengono sanciti due principi fondamentali: il principio di non discriminazione tra lavoratori a termine e lavoratori a tempo indeterminato e la prevenzione dell’abuso derivante dalla reiterazione del lavoro a termine, riaffermando l’eccezionalità del contratto a termine rispetto alla regola, ossia il lavoro a tempo indeterminato;

- con specifico riferimento al lavoro alle dipendenze della P.A., la sentenza Adeneler (C-212/04) ha ritenuto che l’accordo quadro europeo allegato alla direttiva 1999/70/CE osta all’applicazione di una normativa nazionale che vieta in maniera assoluta, nel solo settore pubblico, di trasformare in un contratto di lavoro a tempo indeterminato una successione di contratti a tempo determinato che, di fatto, hanno avuto il fine di soddisfare “fabbisogni permanenti e durevoli” del datore di lavoro e che devono essere considerati abusivi (punto 105, dispositivo 3). Spetta alle autorità nazionali adottare misure adeguate per far fronte a tale situazione, misure non soltanto proporzionate, ma anche sufficientemente effettive e dissuasive per garantire la piena efficacia delle norme adottate in attuazione dell’accordo quadro (punto 95).
- come la Corte di Giustizia Europea ha già dichiarato in numerose occasioni, il rinnovo di contratti o di rapporti di lavoro a tempo determinato al fine di soddisfare esigenze che, di fatto, hanno un carattere non già provvisorio, ma, al contrario, permanente e durevole, non è giustificato ai sensi della clausola 5, punto 1, lettera a), dell’accordo quadro. Infatti, un utilizzo siffatto è direttamente in contrasto con la premessa sulla quale si fonda tale accordo quadro, vale a dire il fatto che i contratti di lavoro a tempo indeterminato costituiscono la forma comune dei rapporti di lavoro (par100);

- sul tema sono intervenute anche le Sezioni Unite chiarendo che “spetta al giudice nazionale valutare in che misura le disposizioni di diritto nazionale miranti a sanzionare il ricorso abusivo, da parte della pubblica amministrazione, a contratti o rapporti di lavoro a tempo determinato in ordine di successione siano conformi a questi principi, rendendo effettiva la conversione dei contratti di lavoro da determinato ad indeterminato di tutti i rapporti a temine successivi con lo stesso datore di lavoro pubblico, dopo trentasei mesi anche non continuativi di servizio precario, in applicazione dell’art. 5, comma 4 bis, del d.lgs n. 368/2001” (Cass. S.U. 29/3/2015 n. 4685);

- con la sentenza “Mascolo” del 26.11.2014 la Corte Europea ha disposto che la totale assenza di limiti al rinnovo dei contratti a tempo determinato non soddisfa le esigenze di cui alla clausola 5 punto 1 dell’accordo quadro allegato alla direttiva 1999/70/CEE, costituendo perciò pratica abusiva: tale clausola “deve essere interpretata nel senso che osta a una normativa nazionale, che autorizzi, il rinnovo di contratti di lavoro a tempo determinato per la copertura di posti vacanti e disponibili ed escludendo qualsiasi possibilità di ottenere il risarcimento del danno eventualmente subito a causa di un siffatto rinnovo. Risulta, infatti, che tale normativa, fatte salve le necessarie verifiche da parte dei giudici del rinvio, da un lato, non consente di definire criteri obiettivi e trasparenti al fine di verificare se il rinnovo di tali contratti risponda effettivamente ad un’esigenza reale, sia idoneo a conseguire l’obiettivo perseguito e sia necessario a tal fine, e, dall’altro, non prevede nessun’altra misura diretta a prevenire e a sanzionare il ricorso abusivo ad una successione di contratti di lavoro a tempo determinato”;

- in tema di personale sanitario precario la Corte di Giustizia U.E (Sentenza 14 settembre 2016 – Causa C-16/15) ha dichiarato che la clausola 5, punto 1, lettera a), dell’accordo quadro sul lavoro a tempo determinato, allegato alla direttiva 1999/70/CE, deve essere interpretata nel senso che essa “osta a che una normativa nazionale, quale quella oggetto del procedimento principale, sia applicata dalle autorità dello Stato membro interessato in modo tale che: il rinnovo di contratti di lavoro a tempo determinato successivi, nel settore pubblico sanitario, sia considerato giustificato da «ragioni obiettive» ai sensi di tale clausola poiché detti contratti sono basati su disposizioni di legge che consentono il rinnovo per assicurare la prestazione di specifici servizi di natura temporanea, congiunturale o straordinaria, mentre, in realtà, tali esigenze sono permanenti e durature; non esista alcun obbligo per l’amministrazione competente di creare posti strutturali che mettano fine all’assunzione di personale con inquadramento statutario occasionale e che gli sia permesso di destinare i posti strutturali creati all’assunzione di personale «a termine», in modo tale che la situazione di precarietà dei lavoratori perduri, mentre lo Stato interessato conosce un deficit strutturale di posti per il personale di ruolo in tale settore”;

- certo è quindi sia l’utilizzo abusivo di una successione di contratti a tempo determinato da parte delle diverse ASL pugliesi, sia la necessità di garantire oggi adeguata tutela ai lavoratori precari, tutela che non può differenziarsi in ragione della singola ASL di appartenenza;

considerato altresì che
- La Corte di giustizia al punto 52) della sentenza Santoro C-494/16 ha rilevato che nella normativa nazionale esistono, oltre al danno comunitario quantificato dalla giurisprudenza nel risarcimento del danno dalle 2,5 alle 12 mensilità secondo i parametri ex art. 32, legge 183/2010, altre misure destinate a prevenire e sanzionare il ricorso abusivo a contratti a tempo determinato;

- in particolare l’art.36, comma 5, d.lgs. n.165/2001 dispone che le amministrazioni sono tenute a recuperare, nei confronti dei dirigenti responsabili, le somme pagate ai lavoratori a titolo di risarcimento del danno sofferto a causa della violazione delle disposizioni relative al reclutamento o all’impiego, quando detta violazione sia dovuta a dolo o colpa grave; mentre il successivo comma 5-quater statuisce che “i contratti di lavoro  posti in essere in violazione del presente articolo sono nulli e determinano responsabilita' erariale. I dirigenti che operano in violazione delle disposizioni del presente articolo sono, altresi', responsabili ai sensi dell'articolo 21. Al dirigente responsabile di irregolarita' nell'utilizzo del lavoro flessibile non puo' essere erogata la retribuzione di risultato.la violazione dell’assunzione nulla del lavoratore, perché priva del concorso pubblico e delle stesse condizioni eccezionali o temporanee che la possano giustificare, dovrebbe essere presa in considerazione ai fini della valutazione dell’operato dei dirigenti, con conseguente azzeramento del premio di risultato”; 
- la Circolare della Funzione Pubblica n. 5 del 21 novembre 2013 impone alle Pubbliche amministrazioni di comunicare alla Corte dei conti le condanne per utilizzo abusivo dei contratti a termine (ex art. 36 d.lgs. 165/2001).
Tutto ciò premesso e considerato

Interroga la Giunta e l’Assessore competente per sapere:
· se intende emanare linee di indirizzo volte ad uniformare i comportamenti e le azioni delle varie ASL pugliesi con riferimento al rinnovo dei contratti a termine in scadenza del personale;

· se sono state avviate le azioni volte ad accertare le responsabilità dei dirigenti che hanno concorso a determinare la situazione di grave precariato in cui versano i lavoratori delle diverse ASL pugliesi.
Bari, 
Il Consigliere Regionale
Marco Galante
Rosa Barone

Gianluca Bozzetti

